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Capitolo XIV

FESTE E LUTTI

1. 
Nozze d’argento


Il 1903 segna per l’Istituto due date memorande: il venticin-quesimo dell’inizio della Pia Opera e del Sacerdozio del Padre.


Difatti il Padre, poco prima della sua Ordinazione sacerdo-
tale, aveva fatto la sua prima visita al quartiere Avignone nel 
febbraio del 1878.


Era quindi doveroso rendere grazie all’Altissimo per i cele-
sti favori accordati al Padre e all’Opera sua per un quarto di se-
colo; ma - scrive il Padre Vitale - «non feste esteriori, non 
programmi, non accademie; ma preghiere, ringraziamenti, voti 
per l’avvenire; auguri al Padre da parte delle sue Comunità, con 
offerte di Sante Messe, Comunioni, fioretti: tutto insomma si 
svolse ai piedi di Nostro Signore»
. 


Non si pensi però che la cosa sia passata proprio alla cheti-
chella: una festicciola, sia pur modesta, non mancò.


«I Padri e i Chierici del pio Istituto della Rogazione Evan-
gelica e annesso Orfanotrofio» in data quattordici marzo dirama-
rono un invito in cui, ricordata brevemente l’origine della Pia 
Opera e i frutti di bene che ne erano provenuti, con la fondazio-
ne degli Orfanotrofi e delle Congregazioni religiose, continuava-
no: »Si è perciò che noi qui sottoscritti e tutti i componenti questi Istituti abbiamo pensato di festeggiare le nozze d’argento della 
Pia Opera con offrire all’Altissimo Iddio umili rendimenti di gra-
zie per le innumerevoli misericordie che si è degnato usarci per condurre questi Istituti dal nulla al punto in cui oggi si trovano.


«Questo è lo scopo della festiva commemorazione.


«Un altro anniversario, anche lieto per noi sottoscritti coin-
cide con quelle delle nozze d’argento della Pia Opera, cioè: in 
questo mese, e proprio il giorno 16, si compiono 25 anni che il Canonico Annibale Maria Di Francia, iniziatore di questi Istitu-
ti, ascendeva al Sacerdozio e celebrava la sua prima Messa.


«Noi riuniamo insieme queste due commemorazioni per co-
me la divina Provvidenza ha riunito queste due date.


«Le feste avranno luogo nei due Istituti, però saranno pri-
vate nella chiesetta dell’Istituto maschile, pubbliche nella chie-
sa dello Spirito Santo. Dureranno pei giorni 17, 18 e 19, festa 
del gran Patriarca San Giuseppe, che è stato sempre invocato in 
questi Istituti come specialissimo protettore».


Il programma abbracciava per la mattina varie Sante Mes-
se; nel pomeriggio del 17, nella sala di riunione, all’Istituto 
«Spirito Santo», le ragazze recitarono dei discorsetti, quindi si 
scese in chiesa per il canto del Te Deum e la solenne benedizio-
ne eucaristica. Il 18 nel pomeriggio si celebrò la rinnovazione 
dei Voti delle Suore, seguìta dal Vespro solenne canonicale con orchestra; il 19 mattina, alle ore 10, processione di San Giusep-
pe: verrà portata la statua del Santo dall’Istituto maschile alla 
chiesa dello Spirito Santo; seguirà la Messa canonicale con pa-
negirico; nel pomeriggio, vestizione religiosa con discorso.


Nella Casa maschile, oltre il triduo privato, il 22, domenica, 
i ragazzi nel pomeriggio dissero parole di occasione seguite da 
una rappresentazione drammatica nel teatrino.


Alla festa non mancò di associarsi di cuore Monsignor Arci-vescovo D’Arrigo con questa affettuosa lettera:


«Reverendissimo Canonico,


«L’affetto che sempre ho nutrito per Lei e l’ammirazione che 
ho avuto per il bene fatto agli orfanelli, non mi permettono di ri-
manere estraneo alle feste che i suoi beneficati, con tanto en-
tusiasmo, le preparano nel fausto giorno di San Giuseppe, in cui commemorano le nozze d’argento della consacrazione a sacer-
dote e del principio dell’Opera tanto cara all’apostolico suo zelo.


«Ed io pregherò in quel giorno in modo speciale il Divin 
Cuore, perché la conforti e consoli, la illumini nella difficile im-
presa e le conceda abbondanza di celesti carismi, con lunghi an-


ni di vita, per raccogliere abbondante messe dalla semente che, 
con stenti e privazioni, ha in cinque lustri seminato.


«Faccia pregare per me, che ho tanto bisogno di sopranna-
turali aiuti, e di cuore la benedico, raffermandomi


«Messina, li 18 marzo 1903






Umilissimo in Gesù Cristo






Letterìo Arcivescovo e Archimandrita».

2.
Consacrazione al Sacro Cuore


Tra le pratiche private a ricordo del venticinquesimo va ri-
levata la consacrazione dell’Opera al Sacro Cuore di Gesù. Ri-
cordato che allo sguardo del Signore tutto è presente e che i venticinque anni trascorsi non formano che un punto, il Padre prosegue: 


«Ma in questo punto noi vi presentiamo tutte le vicende di 
questa minima Opera, tutti gli avvenimenti, le fatiche, le tribo-
lazioni, le lotte, le pene, le angustie, i buoni successi, gl’incre-
menti, le vicissitudini, le aspettazioni, le perplessità, i pii desi-
deri, le feste religiose, il personale, ed educatori ed educandi, e 
tutti i singoli individui che vi hanno preso parte, siano vivi e de-
funti […], tutto a voi presentiamo in questo punto solenne. E in-
sieme vi presentiamo, come obiettivo di vostra infinita compas-
sione e misericordia, ogni umana miseria di noi e di tutti quelli 
che hanno preso parte in questa Pia Opera […], con tutti quelli 
che in qualsiasi modo l’abbiano contrariata, e con tutti i deside-
ri, le fatiche, le speranze che riguardano il suo avvenire.


«Accettate, o Signore Iddio, questa umilissima offerta, che 
vi facciamo per mano della Santissima Vergine e del glorioso 
Patriarca San Giuseppe. Riguardate con occhio misericordioso 
questo germe spuntato dall’arida terra, in questi miseri luoghi e irroratelo della vostra celeste rugiada. Degnatevi, amorosissimo 
Gesù, di chiudere tutta questa Opera con tutti noi, nelle vostre sacratissime piaghe, e quivi trasfondeteci la vostra vita, il vo-
stro spirito: vita e spirito di vera umiltà, di verace amore, di for-
te dilezione, di celeste sapienza, di divino zelo, di instancabile


operosità per la gloria vostra e salute delle anime ad maiorem consolationem Cordis tui, Iesu!»
. 


Penso che circa in questo tempo il Padre abbia scritto quel-
la supplica fervente a Gesù Sacramentato, dalla quale ripete lo sviluppo delle sue Opere. Egli infatti, parlando in terza perso-
na, così scrive:


«Venticinque anni, presso a poco, durò il tempo di una pro-
va continua e alle volte angosciosissima, di questa Pia Opera 
[…]; ma Gesù in Sacramento, divino Fondatore, fu sempre il condottiero, il sostegno, l’aiuto e il tutto.


«In quei tempi alle volte pareva che le penurie soffocassero l’Opera. Si ricorreva a Gesù in Sacramento e l’orizzonte si ri-
schiarava. Gesù era Provvidenza e salute.


«Ora bisogna che si stia attenti a ciò che racconta il sacer-
dote iniziatore, o iniziato dal Signore per l’avviamento.


«Presso a poco, si era all’anno ventiduesimo della prova, e 
questa pareva giunta agli estremi, divenuta soffocantissima. Al-
lora quel sacerdote non trovò altro scampo che nel ricorso a Ge-
sù in Sacramento. Scrisse una supplica quanto più poté ferven-
te, stringente e convincente, che come freccia dovesse toccare le viscere della misericordia del Cuore di Gesù in Sacramento, e, 
aperto il Tabernacolo (Gesù perdoni, se fu così!) o forse dopo la 
Santa Comunione nella Santa Messa, egli, quella supplica a for-
ma di lettera, la pose sotto la sacra pisside.


«Gesù Sacramentato l’accettò.


«Da allora, gradatamente l’orizzonte si andò sempre più a rischiarare, e Gesù Ostia, Sole divino, apparve, e cominciò a 
diffondere nuovi splendori che poi divennero fasci di luce di gra-
zie e di provvidenza.


«Cominciò l’incremento dell’Opera».

Ed ecco la conclusione che ne tira il Padre:

«Tutto questo si è scritto affinché resti perpetua la memoria 
e non si perda mai di vista, che Gesù Sacramentato è stato l’Au-
tore di questa Pia Opera consacrata al suo divino Cuore, il qua-
le si trova sempre vivo e vero, amante e palpitante nel Santo


Tabernacolo, sempre in mezzo a noi operante con quella divina 
grazia di cui Egli nella Santissima Eucaristia è abisso infinito;  operante, con quei divini lumi che irradia continuamente dalla 
fornace ardentissima del suo divino Cuore in Sacramento»
. 

3. 
Primo luglio 1903


Il settimanale messinese Il Faro (28 marzo 1903), dando re-
lazione della festicciola di famiglia, prometteva una più solenne celebrazione per il mese di luglio: 


«È in luglio che la Pia Opera si ripromette di celebrare più solennemente la data di sua fondazione». 


Celebrazione solenne sì, ma sempre entro i limiti delle co-
munità, e d’indole spirituale, fatta di preghiere, cantici, offerte 
e di una riconsacrazione, scrive il Padre, al Cuore Sacratissimo 
di Gesù; e perciò in quell’anno il «titolo» per la festa del primo  
luglio fu rivolto direttamente al Cuore Sacratissimo di Gesù, sa-
lutato: Fornace sempre ardente di eterna carità, e al Cuore Im-macolato di Maria: Fuoco sempre acceso di divina carità.


La consacrazione al Sacro Cuore è particolarmente ricorda-
ta nell’ultima strofa dell’inno di quell’anno:


E tu piccola, ignota favilla
Errabonda, dei turbini giuoco,

Va, t’immergi in quel Cuor che scintilla

Nelle fiamme di sua carità.

Quivi tutta perduta in quel fuoco,

Arderai nelle ebbrezze di amore,

Consumarti lì dentro in quel Cuore

La tua gloria più bella sarà! 


Da rilevare che nel discorso solito farsi per la conclusione 
della festa il Padre, ricorda gli inizi dell’Opera quando «il gra-
nello di senape gettava il primo germoglio [ai piedi di Gesù …], 
e si iniziava la Rogazione Evangelica»
. 


La principale pratica di questa festa fu una nuova «solenne consacrazione della Pia Opera della Rogazione Evangelica e an-
nessi Istituti al Cuore Sacratissimo di Gesù per la mediazione 
del Cuore Immacolato di Maria».

Dopo aver ricordato gl’inizi dell’Opera e come essa è stata 
sempre consacrata al Cuore Sacratissimo di Gesù, continua: 


«O Cuore divinissimo di Gesù […], noi qui prostrati alla vo-
stra divina Presenza, e uniti in ispirito come un sol cuore, ci re-
putiamo mille e mille volte fortunati di avervi in questa Pia 
Opera, in mezzo a noi in questo Santissimo Sacramento e di 
avervi nel titolo di: Fornace sempre ardente di eterna Carità. Approfittandoci di tanta immensa misericordia, noi vogliamo 
fare quest’anno una nuova solenne consacrazione al vostro Divi-
no Cuore di tutta questa Pia Opera della Rogazione Evangelica, 
con le modeste opere annesse di beneficenza per gli orfani di-
spersi e per i poveri abbandonati, nonché di tutti noi stessi, cia-
scuno in particolare, e tutti in un animo solo e in un solo cuore, 
con tutti gl’interessi di quest’Opera e di questi Istituti, con tutte 
le comuni speranze, deboli fatiche, pie brame e preghiere.


«Ecco dunque, o Signor Nostro Gesù Cristo, tutta questa 
Pia Opera ai vostri santissimi piedi. Prostrati col capo nella pol-
vere, noi vi supplichiamo che vogliate ammetterci a presentare 
al vostro amantissimo Cuore questa solenne consacrazione, nel-
la quale fondiamo tutte le nostre speranze. E affinché la nostra petizione non venga rigettata dal vostro divino cospetto, per co-
me i nostri peccati meriterebbero, ecco che noi imploriamo la 
potente intercessione della Santissima Vergine Maria, e per la mediazione dell’Immacolato suo Cuore, che è: Fuoco sempre ac-
ceso di divina Carità, Vi supplichiamo che amorosamente incli-
niate la vostra misericordiosa volontà ad accettare, nella soavis-
sima pietà del vostro dolcissimo Cuore, questa solenne Consa-
crazione che veniamo a farvi.


«Per tal modo, animati di grande fiducia nella infinita vo-
stra carità e in quella dell’Immacolato Cuore della vostra divina 
Madre, e Madre nostra, noi tutti spiritualmente uniti in un sol 
cuore, nella forma più solenne che ci sia possibile, chiamando a testimoni tutti i celesti Comprensori e tutti i giusti della terra, 
salutiamo il vostro divino Cuore in questo Santissimo Sacra-
mento come fornace sempre ardente di eterna Carità, e a questo


amorosissimo Cuore, per la mediazione dell’Immacolato Cuore 
di Maria, facciamo completa, intera e solenne consacrazione di 
tutta questa Pia Opera con annessi Istituti, di tutti noi stessi 
con ogni nostro interesse, con tutte le fatiche, le speranze, le 
brame, i desideri, le suppliche, le preghiere, le pie intenzioni, le 
pene e tutto ciò che riguarda la formazione, l’incremento e la 
stabilità di questi Istituti e della Pia Unione Universale della 
Rogazione Evangelica: il tutto alla vostra maggior gloria, all’in-
finita consolazione del vostro dolcissimo Cuore, e a salute e san-tificazione di tutte le anime, con quel sollievo nelle temporali 
necessità che sia tutto in ordine al maggior bene spirituale […].


«Fate voi di noi e d’ogni cosa nostra, quello che più vi ag-
grada; fateci servire ai vostri santissimi fini e non mai alle no-
stre mire limitate e terrene; fondateci tutti nel vostro santo ti-
more e nel vostro santo amore, per cui preferiamo mille volte 
morire anziché offendervi con la più lieve colpa deliberata. Deh, 
dateci le fiamme della vostra divina Carità e del vostro divino 
Zelo, affinché questi Istituti siano come accesi focolari di santo fervore, di sante opere e d’incessanti preghiere per tutti gl’inte-
ressi del vostro Sacro Cuore, specialmente perché vi degniate di arricchire tutta la santa Chiesa con grande numero di evangeli-
ci operai, avendoci detto voi stesso: Rogate ergo Dominum mes-
sis, ut mittat operarios in messem suam»
. 

Conclude col raccomandare i sacri alleati e le anime sante 
del Purgatorio; e segue una particolare invocazione al Cuore Immacolato di Maria e un’altra a San Giuseppe affinché implo-
rino dal Sacro Cuore l’esaudimento di questa supplica
. 

4. 
L’esternato di Giardini


Nel 1903 l’Istituto delle Figlie del Divino Zelo allarga le sue tende aprendo una scuola di lavoro per fanciulle esterne a Giar-
dini (Messina), ridente paesetto che sorge ai piedi di Taormina, 
di cui costituisce lo scalo ferroviario.


Molta storia si è sviluppata lungo questa riviera dal tempo 
dei greci e dei romani. La Giardini attuale è relativamente re-
cente, ma essa ricorda la vicina antica Naxos, motivo per cui, 
anni addietro, ha voluto stabilire il suo gemellaggio con l’attua-
le Naxos greca.


Il Padre, chiudendo nel 1906 il suo panegirico alla Santissi-
ma Vergine Raccomandata, protettrice di Giardini, la cui festa 
si celebra l’otto settembre, ha un richiamo alle remote origini 
della cittadina:


«E tu, o leggiadro paesetto, tu, bella e vaga Giardini, fan-
ciulla tra i secoli, che, inghirlandata delle zagare dei tuoi verdi agrumeti, come una ninfa, sei qui sorta a specchiarti sui famosi 
mari di Nasso [Naxos] e di Tauromenia; tu, a guisa di curiosa 
forosetta [contadinella], volgi al Capo di Schisi il tuo sguardo, 
quasi dir voglia: e dov’è la città di Teocle? Lo rivolgi in alto e 
par che esclami: E così dunque ti sei ristretta sull’altopiano del-
le tue marmoree colline, o bella Tauromenia? Lo giri intorno, e 
par che dica: Dove siete spariti Cartaginesi, Romani, Saraceni, Normanni, popoli del Nord, che riempiste di scorrerie e di stragi 
queste riviere? Voi tutti spariste, ed io qui sorgo su questa ma-
rina, come una perla fuori dell’algoso letto delle onde.


«Ma spingi ancora il tuo sguardo più lontano, o bella Giar-
dini. Mira lì un sito incantevole a mezzogiorno della tua spiag-
gia, e rintraccia nel corso dei secoli la tua più felice origine. Tu 
non eri ancor nata: ci volevano ancora mille e cinquecento anni 
che tu apparissi, ed ecco che, appena sorta l’alba evangelica dei 
tempi apostolici, un eletto di Dio, un degno discepolo dell’apo-
stolo San Pietro, San Pancrazio antiocheno, Vescovo inviato alla grande Taormina, approda a questa spiaggia, e da qui muove 
alla conquista della pagana città. Sta scritto: Quanto sono belli 
i passi di quelli che evangelizzano la pace! Quam pulchri gres-
sus evangelizantium bona, evangelizantium pacem! (Is 52, 7 
volg.). O beata, sì, la terra dove passavano gli Apostoli del Si-


gnore! Le loro benedizioni fecondavano quelle terre, e attraver-
so i secoli se ne risentono ancora i benèfici effetti. E Pancrazio 
portava nella sua destra la Croce di Cristo, e dentro il suo cuore apostolico portava, insieme all’amore di Cristo Gesù, il tenero e dolcissimo amore dell’Immacolata Maria, onde si meritò che gli 
Angeli gli consegnassero il quadro della Vergine non manufatta.


«Passarono quindici secoli, e lungo la strada visitata da 
quel gran Servo di Gesù e di Maria, apparvero alcune casette di marinai, indi venne eretta in mezzo a loro una chiesetta, e su quell’altare, come vaga Stella dei mari, risplendette la santa 
immagine di Maria Santissima della Raccomandata.


«Oh, te felice, Giardini! Tu, fin dalla tua storica infanzia, fo-
sti raccomandata a Colei che, essendo ancora Bambina tra le 
fasce, ebbe da Dio raccomandata tutta l’umanità.


«E se la gran Madre di tutte le grazie non ha cessato dal 
Cielo di assistere e soccorrere l’umanità tutta, come non mo-
strerà una maggiore protezione su di te, che in questo bel titolo 
di Raccomandata la onori?
 


E certo dovette essere una bella grazia della Raccomandata l’esternato aperto dalle Figlie del Divino Zelo in Giardini.


Il Cappellano del luogo, don Mariano Vecchio, avendo nota-
to il bene fatto dalle suore in Taormina, si adoperò presso il Pa-
dre per avere un simile vantaggio per le ragazze della sua par-
rocchia.


Il Padre accettò. Prese in fitto una casa e iniziò la fondazio-
ne sotto gli auspici della Santissima Vergine Annunziata il 25 
marzo 1903, con tre suore, a capo delle quali pose Suor Maria Affronte, che fu una delle prime quattro che avevano dato inizio 
alla Congregazione il 19 marzo 1887.


Furono accolte in Giardini con grande entusiasmo: il popolo, guidato dal parroco, andò loro incontro con la banda cittadina.


Il Padre, al solito, volle la funzione in chiesa, e aveva pre-
parato, oltre le preghiere per la consacrazione della nuova Ca-
sa, l’inno alla Santissima Vergine della Raccomandata e un can-
to di giubilo per la festicciola di inaugurazione.


Il parroco era al colmo della gioia; e il Padre lodava lo zelo 
di lui in una strofa alla Madonna cantata dalle ragazze:


Al nostro buon pastor, ministro eletto,

Tanta fede ed amor spirasti in petto,

Che di salvarci anelo,

A te levando le ferventi preci,

Chiamò le Figlie del Divino Zelo

Del Cuore di Gesù. Viva Gesù!

Le cose all’inizio si misero piuttosto bene per la nuova Casa: l’esternato era pieno di ragazze apprendiste, il Cappellano aiu-
tava le suore, volle anzi che le sue sorelle frequentassero il labo-
ratorio per istruirsi nei lavori, e, per la fiducia concepita nel Pa-
dre, gli affidò un suo giovane fratello per avviarlo al Sacerdozio.


Sembrava una Casa senza croce… Possibile? Non sarebbe stata opera di Dio! La croce venne e ne parleremo più avanti.


Ora diciamo piuttosto di una croce personale che afflisse il 
Padre nell’aprile di quest’anno.


Ricorda il Padre Rosario D’Agostino che un giorno il Padre [Annibale] andò a trovarlo in contrada Ritiro con la polmonite addosso, ma egli non lo sapeva: «Malgrado si sentisse abbattu-
to, volle fare la visita al Santissimo Sacramento, che fu prolun-
gata. Io ne lo avevo dissuaso. N’ebbe per due mesi»
. 


Di questa malattia si ha soltanto un accenno del Padre nel Memoriale dei divini benefici, dove scrive di sé in terza persona: 
«In aprile s’infermò il Direttore, e la Santissima Vergine si de-
gnò farlo guarire»
.  

5.
Per Leone XIII


Il 20 febbraio 1903 Leone XIII compiva venticinque anni di glorioso pontificato. Il fausto avvenimento fu ricordato con so-


lenni festeggiamenti in tutto il mondo, risvegliando nei cattolici 
amore e devozione al Papa e suscitando negli altri ammirazione 
e rispetto.

Messina ricordò la data con una grandiosa accademia musi-
co-letteraria nella vasta chiesa della Maddalena. Tenne il di-
scorso commemorativo il Principe d’Alcontres, uno degli uomini 
più eminenti del laicato cattolico messinese. Il Padre apportò il 
suo contributo con un inno, che fu musicato dallo stesso Princi-
pe e cantato a grande orchestra sotto la sua direzione.

In questa occasione egli scrisse un carme intitolato: La 
Chiesa e Leone XIII. Inizia col ricordo di Roma pagana e i trion-
fi decretati ai suoi conquistatori, mentre




Ben altre gioie e più sublime osanna

Eran serbati alla progenie eletta

Della Chiesa di Cristo, e ancor più bella

E maestosa la novella Roma

Sorger dovea del Sangue imporporata

Dei fortissimi eroi del Nazareno.

O Roma, o Roma! o Città Santa, immago

Di quella eterna che al divino sguardo

Sfolgorò del rapito Evangelista!

Egli te vide e contemplò splendente

Più che zaffiro e iaspide, e di gemme

Nitidissime ornata; a te si volse

Di Dio lo sguardo il dì che al Pescatore

Di Galilea drizzò gli arcani detti:

«Pietra incrollabil sei, cui contro indarno

Romperà l’ira dei frementi abissi!».

Satana per ben diciannove secoli


[…] ha osato lottar cupido d’ira

Del Vatican contro l’immobil Rocca

cui fanno umìl sgabello i sette colli.

Nessun timore per la Chiesa, che ha a sua difesa e sostegno la parola di Dio:




Del Signor la parola è onnipotente,

Non si muta coi tempi, anzi la terra

Traballerà sui cardini, com’ombra

Fumigheranno i monti, un’infocata

Arida spiaggia diverran gl’immensi

Oceani, cadranno a brani i Cieli,

L’Universo sarà tenebre e lutto

Pria che un iota del Signor trapassi.

Ma è il Papa che guida la Chiesa e la presenta al Signore incoronata di gloria.




Salve, o Chiesa di Dio! Chi t’incolora

di sì vaghi splendori? E chi ti adorna

Dei freschi fiori di novella Sposa?

Ah! tu sorgi redenta or che la mèta

Di cinque lustri i tuo Vegliardo attinge,

Il magnanimo Eroe dei tuoi trionfi;

Egli la Guida, egli Maestro e Padre,

Che al tuo celeste Nazareno Sposo

Giovane sempre ti presenta e bella,

Come se l’aura dei suoi dolci baci

Tuttor blandisse la regal tua fronte.

Il Redentore volge lo sguardo alla sua Chiesa, e ne decanta 
le bellezze con le parole del Cantico dei cantici; e mentre le lodi 
della Chiesa risuonano nel mondo, il poeta invita la Chiesa 
stessa a pregare per il Papa, ricordando l’acuta spina, che pur-
troppo doveva essere estratta solo molti anni dopo, coi Patti La-teranensi:




Quasi l’eco d’eolia arpa a te giunga

La melodia del cantico divino,

O Chiesa santa, e mentre il mondo esalta
Il tuo divin Leon, tu per lui prega:

Con la voce dei popoli festanti,

Con l’inno dei poeti, e con le note

Delle sacre armonie, tu per lui prega.

Estasïata nei divini riti,

Tra i fiammanti doppieri, e i vaporosi

Turiboli e gl’incensi; ah, per lui prega

Col singhiozzo dei tuoi figli gementi,

Cui punge del dolor l’acuta spina;

E pianto e riso, e palpiti e speranze,

E mescersi d’affetti e di pensieri,

Ed agitarsi d’infinite genti,

Sia tutto un grido di preghiere a Dio,

Per l’invitto Leon che ti sorregge!

La Chiesa prega e tutto il Cielo si muove a protezione del 
Papa; in maniera particolare il poeta si domanda:






[…] Oh, chi è mai

Costei che a guisa di sorgente aurora,

Bella di tutta la beltà del Cielo,

Splendidissima incede e maestosa?

Ella è Maria, la Immacolata Donna,

Vergine Madre del suo stesso Dio,

Che la raggiante clamide dispiega

Sul Pontefice Sommo, a quella guisa

Che madre stende provvida cortina

Sulla culla del suo figliuol dormente.

E la Chiesa alla protezione dei celesti risponde con la pre-
ghiera universale:


E tu, Chiesa di Cristo, Eva novella

Non dall’osso dell’uomo surta alla vita,

Ma dall’aperto Cor d’un Dio sgorgata,

A quel divino Cor leva le palme,

E prega per Leon, prega per tutti! 


Il ricordo delle penose condizioni della Chiesa e del Papa, 
ricorre nell’Inno di quell’anno alla Madonna:




Del Signor la Sposa mistica

Piange e geme desolata,

Vive oppresso il gran Pontefice,

il Vicario del Signor!

O gran Madre Immacolata,

Deh, dischiudigli il tuo Cor! 

6. 
La morte del Papa


Il poeta però non pensava al significato che doveva assume-
re per Leone XIII quella invocazione. Non erano ancora spenti 
gli echi delle feste giubilari, quando una dolorosa notizia si dif-
fuse nel mondo: Leone XIII il 20 luglio era morto!


Il Padre fu incaricato di leggere il discorso funebre nelle so-
lenni esequie che si tennero in Cattedrale il ventotto luglio. Fu 
un discorso splendido, ma soprattutto fu una magnifica testimo-
nianza della sua fede e del suo amore al Papa. Premesso uno 
sguardo alle condizioni sociali del tempo, che sembravano con-
trastare le glorie del pontificato romano, l’oratore, applicando 
allo scomparso il testo scritturale: dilectum a Deo et hominibus, 
cuius memoria in benedictione est (Sir [Ecclesiastico] 45, 1) svol-
ge sei motivi per i quali Leone XIII seppe attirarsi gli animi non 
solo dei credenti: 

1. - 
la santità della vita; 

2. - 
le sue dotte e numerose encicliche; 

3. - 
la beneficenza; 

4. -
i numerosi avvenimenti che lo riguardarono personalmente nel
       lungo pontificato; 

5. -
lo sviluppo dato alla pietà cristiana; 

6. -
il genio della letteratura, di cui Dio lo dotò.

Ci limitiamo a riportare l’esordio che riassume l’impressio-
ne suscitata nel mondo dalla morte di Leone XIII.


«Ei fu. Candida come la sua grande anima, giacque sul let-
to di morte la venerabile spoglia! Col fremito dell’elettrico, la fu-


nesta notizia percorse le nazioni, si diffuse rapidissima tra i po-
poli, penetrò nelle famiglie, nei casolari. Il mondo cattolico alzò 
gli occhi al cielo, e pianse e pregò. Il mondo profano s’intese 
scuotere nella coscienza, e, volando sulle ali del pensiero, pene-
trò le domestiche pareti del palazzo dei Papi, come per dire al-l’Augusto Defunto: Perdonami!

Chi mai siete andati a vedere nel deserto? - diceva un gior-
no Gesù Signor Nostro alle turbe della Giudea, accorrenti a ve-
dere il Battista. - Voi credete di aver veduto un profeta? Ma ec-
co più che un profeta: Ecce plus quam prophetam (cfr. Lc 7, 26; 
Mt 11, 9). O secolo ventesimo, che, ancor bambino, hai teso lo 
sguardo e l’orecchio attraverso i pinti vetri del Vaticano e le sue istoriate logge, per spiare le gesta del gigante di due secoli, chi 
mai tu credi di aver veduto? Forse un sovrano? Ma ecco là più che 
un sovrano: ecco un Re che nel suo diritto potenziale imperò su 
tutti i re della terra; ecco Colui che, unico fra tutti i dominanti 
del mondo, ha cinto il capo di una triplice corona! Egli ti mirò, o secolo ventesimo, dall’altezza del suo soglio, a cui fanno sgabello diciannove secoli, e con affetto di Padre, e con impero di sovrano 
dei sovrani, egli t’invitò a prendere posto, coi tuoi antecessori, ai 
piedi del suo trono!

«Signori, questo secolo ancor bambino, che mostrava di fare 
il riottoso dinanzi ai paterni inviti del Vicario di Gesù Cristo, si 
è scosso da un capo all’altro del mondo, al solo annunzio che la 
grande figura di Leone XIII era presso a sparire, e, o commosso, 
o sorpreso, o impensierito, o affascinato, o vinto, ha circondato 
con premurosa sollecitudine il letto dell’augusto infermo, e ha 
sperato con quelli che speravano, pregò con quelli che pregava-
no, pianse con quelli che piangevano, amò con quelli che amano, 
e, lasciatemelo pur dire, credette con quelli che credono!


«Sorrise di santa gioia il sublime morente, ed esclamò: O fe-
lix infirmitas! O felice mia infermità, che scuote le coscienze, e 
le richiama a contemplare il riflesso di un eterno vero!


Signori! È stato detto che la morte non è altro che il rias-
sunto della vita. Leone XIII, che, nei momenti estremi, interes-
sa di sé tutto il mondo, che appena spirato fa vibrare le corde dell’affetto e dell’ammirazione in mezzo a mille popoli, ben di-
mostra quale è stata la sua vita. Egli accrebbe meravigliosa-
mente lustro e splendore alla Santa Chiesa; egli dilatò il regno 


di Dio nel mondo; egli richiamò il Cristo al cospetto del secolo e 
lo fece vedere quale Egli è nel cattolicismo: il Dio della pace, dell’amore e della verità: il Dio della vita eterna!


«Ecco la divina missione compita da Leone XIII nel suo lun-
go pontificato di venticinque anni, per cui si rese immensamen-
te caro a Dio e agli uomini: Dilectus a Deo et hominibus, cuius memoria in benedictione est»
. 

Aggiungiamo un omaggio personale del Padre alla santa 
memoria del Papa defunto: 


«Addio, Leone XIII! Padre venerato e santo, che portasti nel 
tuo cuore tutti i tuoi figli in Cristo! Addio, nostro primo concit-
tadino, figlio come noi di questa bella Italia, che tu tanto ama-
sti, e di cui desiderasti la vera grandezza! Ah, dimani gli osan-
na della Chiesa universale, per la creazione di un nuovo Ponte-
fice, assorbiranno le tue nenie, ma la tua dolcissima memoria 
non morirà nei nostri cuori! Oh, com’era amabile la tua conver-
sazione, come rapivano i tuoi vividi sguardi! Io baciai le tue ma-
ni e i tuoi piedi e m’intesi elevare sopra me stesso! Anima san-
tissima, veglia su di noi, veglia sulla Chiesa, che fu tua figlia e 
sposa. E tu, Messina, patria mia, come potrai dimenticare Leo-
ne XIII? Ah, sì! Anche a te egli amorosamente pensò, e una pri-
ma volta ti volle onorata quando il tuo pastore Giuseppe Guari-
no, di felice memoria, innalzò alla dignità della sacra porpora; 
ed una seconda volta ti volle felice e benedetta, quando un tuo cittadino, il nostro attuale amatissimo Arcivescovo, volle donar-
ti a reggere i tuoi sacri destini!»
. 

7. 
Per Grazia Cucinotta


Accenno a due discorsi di quest’anno, 1903, particolarmen-
te degni di memoria.

Nel gennaio un discorso sulla Beata Eustochia per un moti-
vo occasionale: la chiesa della Beata aveva bisogno di riparazio-


ne, la manutenzione era stata piuttosto trascurata dall’apposita commissione: era caduto un pezzo dell’altare e ora era in perico-
lo la stabilità delle colonne e occorreva riparare prontamente. Il 
Padre dunque fu incaricato di suscitare l’entusiasmo dei Messi-
nesi, perché s’impegnassero in una gara di generosità per la re-staurazione del tempio della cara Beata, affiancandosi ad un si-
gnore che aveva già offerto una cospicua somma. Al Padre non mancava la parola, e soprattutto il fervore della devozione verso 
la sua santa concittadina. Fu presto nominata una commissione 
attiva e il pericolo della rovina della chiesa fu scongiurato.

Merita un più dettagliato ricordo l’elogio funebre letto dal 
Padre ai funerali della signora Grazia Cucinotta, morta alla ve-
neranda età di 87 anni. Il Padre era legato alla defunta coi vin-
coli della più sentita gratitudine, perché essa gli aveva formato 
il sacro patrimonio, per cui poté ascendere al Sacerdozio. Egli 
nutrì nel suo cuore un culto per questa vedova veneranda, che 
era vissuta tutta nell’impegno della perfezione evangelica. La 
visitava di quando in quando, era il suo spirituale consigliere e 
nei momenti di ristrettezze dell’Opera veniva aiutato largamen-
te con le sue beneficenze.

Leggiamo pertanto nel suo elogio funebre: 


«Grazia Cucinotta non fu una donna qualunque. La religio-
ne santissima di Gesù Cristo ha questo appunto di grande, che 
in tutti i tempi e in tutti i luoghi si forma delle anime elette, 
delle anime singolari, in cui la Fede opera i suoi prodigi, in cui 
la Speranza del premio eterno genera le più belle virtù, in cui la fiamma della Carità estrinseca le più mirabili opere.


«Spesso avviene che anime così eccelse restano quasi nasco-
ste agli occhi di tutti, e, ciò che vi è di più intimo e prezioso nella 
loro vita virtuosa e santa, è un segreto da Dio solo conosciuto, o a pochissimi ammiratori fatto palese; cosicché tali anime, incogni-
te non solo al mondo profano, ma anche agli stessi credenti, pos-
sono dire con l’Apostolo: Vita mea abscondita est cum Christo 
(cfr. Col 3, 3).


«E tale appunto si fu Grazia Cucinotta, anima di virtù pro-
fonda e preziosa, cuore pieno di elevati e nobili sentimenti nel 
campo della fede e della carità, cultrice della più sincera perfe-
zione cristiana; e pure così ritirata e nascosta che nessuno, ec-
cetto che pochi, ne conobbero le esimie doti dello spirito».


Grazia Cucinotta fu anzitutto modello di figlia e di sposa, 
vivendo nel matrimonio sedici anni. Gestiva col marito un nego-
zio di telerie, che prosperava felicemente. Non ebbe figli, cosic-
ché si trovò più libera di attendere alla pietà e alla pratica delle 
buone opere, sotto la direzione del Padre Pellegrino, dei Minori Conventuali, uomo vivamente interessato «non solo alla salute 
eterna delle anime, ma pure al loro avanzamento nella cristia-
na perfezione». 


Rimasta vedova a trentasei anni, la signora Cucinotta «en-
trò nel nuovo stato di vedovanza, corredata di quelle virtù che dovevano formare di lei una figlia diletta della Santa Chiesa, 
un modello di vedova cristiana». Il Padre infatti riscontra in lei 
quei caratteri che San Paolo descrive nella vera vedova. Parti-colarmente insiste sulla sua fede nel Sacerdozio: 


«Considerava i sacerdoti come novelli Cristi, investiti del 
divino carattere, come ministri dell’Altissimo Dio, come esseri 
divini. Grazia Cucinotta ebbe un ideale nella sua vita, un sogno 
dorato della carriera spirituale e santa: questo ideale essa lo ac-
carezzò, lo vagheggiò, vi attaccò il cuore e la mente, in aspetta-
zione che il Signore adempisse il suo ardente voto: quello cioè di produrre nella Chiesa qualche sacerdote, mediante le sue pre-
ghiere e le sue cooperazioni; il suo cuore esultò e si commossero 
di santa letizia le viscere dell’anima sua, quando pensò che il 
Signore Iddio le avrebbe dato una maternità spirituale nel Sa-
cerdozio cattolico, e nel mistero della fede e della preghiera 
avrebbe potuto generare fosse anche un solo ministro del san-
tuario, e mirarlo nella visione della fede ascendere al sacro alta-
re, e quivi, da parte di lei, madre secondo lo spirito, immolare l’Agnello divino a gloria dell’Altissimo e salute delle anime!


«Sentimenti così nobili suppongono una mente irradiata dal 
lume della grazia, e un cuore assai purificato dagli affetti della 
terra
. 


Ma la religione - continua il Padre - non è soltanto culto e 
pietà, essa è pratica di buone opere: Haec est immaculata religio,


 visitare pupillos et viduas (Gc 1, 27). Questa è la religione im-macolata, ha detto San Giacomo, aver cura degli orfani e delle 
vedove, o in altri termini: beneficare i miseri e gli afflitti. Grazia Cucinotta ebbe viva la fiamma della carità del prossimo». 

E il Padre rileva, a prova di questa carità, che la defunta, 
pur avendo acquistato molto danaro nei lunghi anni che tenne 
il negozio di telerie, pure «non lascia un vistoso patrimonio, po-
tendo dire di lei: Dispersit, dedit pauperibus; iustitita eius ma-
net in saeculum saeculi” (Sal 111, 8 volg.).


Segno della divina predilezione è la croce; e questa non poté mancare a quell’anima eletta, specialmente per numerose con-traddizioni, disavventure, malattie. 


«Ma la sua pazienza - conclude il Padre - fu sempre am-
mirabile. Così vuole il Signore, così dispone Iddio, la sua volontà 
si faccia, tutto Iddio fa bene: erano queste le espressioni che di frequente le uscivano da un cuore rassegnato e tranquillo»
”. 16
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